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Ogni anno ottomila morti 
e ottomila miliardi di danni 

USA, anche la mafia 
nell9«ìndustrìa » 

degli incendi dolosi 

La proprietà immobiliare dietro i roghi in quartieri 
poveri a New York come a Boston, la vendetta 

mafiosa a Las Vegas - 80.000 ettari di bosco perduti 
in questi giorni nel West - Psicosi diffusa 

Dal nost ro corr ispondente 
NEW YORK — Qui /a paura del fuoco è una 
presenza Incombente. Le scale antincendio 
delle Brownstones, quelle armature metalli' 
che che degradano dalle vecchie, umane case 
di mattoni a quattro-cinque plani, sono an
cora una costante del paesaggio urbano ne
wyorkese, pur così segnato dal grattacieli. In 
tutti gli uffici, con cadenza annuale, si svol
gono esercitazioni nel presupposto che 11 pa-
lazzo possa andare a fuoco. Decaloghi peren
tori fomiti dal pompieri sono affissi In ogni 
dove. In tutte le case di nuova costruzione è 
installato lo *smoke detector', il segnalatore 
del fumo. Una psicosi appena dissimulata a-
leggia nelle metropoli che sono percorse, con 
una frequenza Inconcepibile in Europa, da 
sterminati camion slmili a giganteschi gio
cattoli, le ululanti e rutilanti macchine del 
vigili del fuoco. 

Un eccesso di preoccupazioni è più che giu
stificato. Gli edifici sono sovraccarichi di 
materiale infiammabile: legno, moquettes 
anche troppo spesse, tubi e fili di plastica, 
carta e cartone prodotti In assurda abbon
danza dalla società dell'involucro e dello 
spreco. Temperature torride si abbattono du
rante l'estate soprattutto (ma non soltanto) 
sulle regioni meridionali. Nella guerra con
tro Il fuoco ogni anno muoiono ottomila a-
mericani e vanno distrutti beni per cinque 
miliardi e trecento milioni di dollari (all'in-
clrca ottomila miliardi di lire). 

Ma la peculiarità americana è Varson, l'in
cendio doloso. Qualche tempo fa la rivista 
*Fortune» ha scritto che questa è diventata 
una delle industrie-guida della città di New 
York. L'anno scorso dei 39 mila incendi che 
hanno devastato palazzi e abitazioni di que
sta metropoli, ben 7.200 sono stati definiti 
dolosi, non sulla base di semplici sospetti, ma 
dopo Inchieste della polizia, del pompieri o 
della magistratura. Nel South Bronx.adHar-
lem e In altri quartieri che vanno in rovina è 
la proprietà Immobiliare che investe nell'in
dustria dell'incendio doloso. Quando I rotta
mi umani che vegetano In edifìci degradati 
non pagano più l'affìtto di abitazioni diven
tate catapecchie, i proprietari assicurano 
questi palazzi fa tlscen ti con tro 11 rischio degli 
Incendi, grazie a una disposizione governati
va emanata nel 1968quando la rivolta sociale 
del ghetti divampò anche In incendi accesi 
per disperazione o per protesta. Si paga una 
piccola mancia al portoricano o al nero di
sposto a irrorare di benzina uno o due piani 
di questi edifìci e a darvi fuoco, e si incassa il 
premio di assicurazione. Nel 1980 (l'ultimo 
anno di cui sono disponibili le statistiche) i 
proprietari hanno ricavato trenta milioni di 
dollari da queste operazioni ad altissimo red
dito. Trentasette malcapitati finirono bru
ciati vivi In tali imprese. Via via che gli edifìci 
contigui subiscono Io stesso trattamento, in
teri quartieri assumono l'aspetto delle città 
europee bombardate nell'ultima guerra 
mondiale. 

Una peculiarità nella peculiarità è l'incen
dio per vendetta mafiosa. La capitale mon
diale di questa attività è Las Vegas. Il 21 no
vembre del 1980 l'albergo MGM, con annessa 
casa da gioco, prese fuoco In una notte di 
tregenda: 84 persone morirono bruciate o a-
sflsslate negli ultimi plani di questo gigante
sco tempio del gioco d'azzardo, e più di 700 
rimasero ferite. Altri Incendi dolosi furono 
appiccati, nel giro di tre settimane. In altri 
due alberghi, ma furono spenti prima che 
provocassero vittime. Dopo un palo di mesi 
fu appiccato 11 fuoco alt'HIIton di Las Vegas, 
Il più grande d'America: sei morti e 300 feriti. 
Anche qui, come all'MGM, fu trovata la pro
va del dolo: gli Incendi erano scoppiati con
temporaneamente In tre parti diverse dell' 
Immenso edifìcio. 

Nel 1982 è Boston che prende il sopravven
to nelle grandi cronache degli Incendi dolosi. 
In pochi mesi vanno in Fiamme ben 1.400 edi
fici. In parte perché 1 proprietari vogliono In
cassare polizze di assicurazioni fraudolente, 
come a New York, In parte per vendetta e per 
ricatto, come a Las Svegas, In parte, come In 
tutti 1 grandi centri afflìtti da sfasciume ur
bano (Il primato spetta a Detroit) per puro 
vandalismo. Ma poi, quando si ricostruisce la 
mappa di questi fuochi, si scopre che vanno m 
fuoco soprattutto case e quartieri abitati da 
poveri se sono vicini al centro, cioè dove si 

possono costruire edifici per uffici e per be
nestanti. 'Quando il suolo edificabilc comin
cia a valere più dell'edificio, 11 palazzo bru
cia* — èia sentenza lapidarla di Ernest Gar-
neau, un dirigente dell'istituto per la preven
zione degli Incendi dolosi. Le società di assi
curazioni confessano di non avere personale 
sufficiente per smascherare queste truffe. 

Secondo un esperto del servizio antlncen-
dl, un incendio su quattro è doloso negli Stati 
Uniti, la percentuale più elevata nel mondo. 
Per lo più si tratta di crimini Impuniti: solo 
tre Incendi dolosi su cento provocano arresti, 
e solo in un caso su cento si arriva alla con
danna. E il fenomeno dilaga: in un decennio 
i danni provocati da questa attività che as
somma insieme veri e propri piromani, pro
fittatori, vandali o gente che agisce per ven
detta, si sono moltiplicati per dieci. 

È il West la Sardegna dell'America. Nelle 
regioni occidentali, dove è rimasto il grosso 
del patrimonio forestale sopravvissuto all'u
tilizzazione selvaggia del territorio, come si 
addice, appunto, a una terra di conquista, 
l'autocombustione, i fulmini, l'incuria degli 
abitanti e del turisti, il vandalismo. Il dolo, la 
suggestione imitativa indotta dalle Immagi
ni teletrasmesse delle foreste in fiamme, as
sottigliano il pur immenso patrimonio arbo
reo. La California, il Nevada, lo Htdaho, l'O
regon, hanno perduto, soltanto nelle ultime 
due settimane, 80 mila ettari di bosco, nono
stante la mobilitazione di 700 vigili del fuoco 
e di migliaia di volontari. In tutti gli Stati 
Uniti, nei soli mesi estivi di quest'anno, sono 
scoppiati 9.898 incendi nelle foreste e nei 
campi, e quasi cinquecentomila ettari sono 
stati bruciati. 

La guerra al fuoco la si combatte con i 
computers, con postazioni televisive speciali, 
con elicotteri e aerei lancia acqua, con anten
ne collegate attraverso apparecchiature au
tomatiche di controllo, tutti sistemi applicati 
perla prima volta nel Canada e in Australia, 
gli altri sterminati territori esposti alla deva
stazione da fuoco. 

Non esistono dati sugli incendi dolosi alle 
foreste americane, ma si può sospettare che 
anche l'arma de! fuoco venga utilizzata per 
spianare la strada alla privatizzazione e allo 
sfruttamento di rapina di quelle terre che nel 
West appartengono alla proprietà pubblica. 

L'incendio che negli Stati Uniti fa notizia è 
però quasi sempre quello cittadino. La secon
da metropoli d'America, Chicago, fu distrut
ta nel 1871 da un incendio rimasto memora
bile. E tuttavia forse l'incendio di cui si parla 
di più è quello che non è mai avvenuto: il 
possibile incendio di un grattacielo. Basta in
terpellare un qualsiasi dirigente dei vigili del 
fuoco o gli specialisti della National tire pro-
tection admmistration per sentirsi risponde
re che se prendesse fuoco una delle torri di 
cinquanta e più piani (ì Twinsdel World Tra-
de Center newyorkese ne hanno 103) durante 
le ore di ufficio sarebbe — per il numero delle 
x'ittlme e l'ammontare dei danni — una cata
strofe equivalente a un terremoto o a una 
gigantesca alluvione. 

Negli ultimi dieci anni gli Stati Uniti han
no visto costruire quasi quattromila edifici 
più alti di 35 metri, il massimo limite cui 
possono arrivare le scale dei pompieri. Se ol
tre questo livello scoppiasse un incendio, mi
gliaia di persone resterebbero prigioniere in 
una trappola di fiamme e di fumo. 

Ne: 1973 la National commission on tire 
preventlon and control ha stilato un rappor
to che viene considerato ancor oggi fonda
mentale. VI si constata che i costruttori di 
queste moderne torri d'acciaio, alluminio e 
materiale infiammabile d'ogni tipo, si prefìg
gono di creare strutture funzionali, estetica
mente affascinanti ed economiche. E si con
clude: 'Poiché la priorità assoluta è data a 
tali obiettivi, la sicurezza, per la maggior 
parte dei costruttori e dei designers, non è 
altro che un male necessario per obbedire ai 
regolamenti locali: Questi regolamenti di si
curezza sono una giungla giuridica: in tutti 
gli Stati Uniti ce ne sono 14 mila, con norme 
che spesso si contraddicono. Alle volte, basta 
attraversare una strada di confine tra una 
contea e l'altra o un comune e l'altro per sco
prire che di qui è obbligatorio un estintore In 
ogni stanza d'albergo, e a poca disianza no. 

Aniello Coppola 

Il PSI: è un vero centro-sinistra 
riguarda, da un lato, le pressio
ni esercitate dalla Democrazia 
cristiana perché il governo sia 
dichiarato — e sia nella sostan
za — un governo di alternativa 
al PCI, e dall'altro si ricollega 
alle discussioni interne al PSI. 
Martelli scrive in un lungo edi
toriale dell'Avanti!, che ha il 
carattere di una presa di posi
zione del gruppo più vicino a 
Craxi — anche nei confronti di 
posizioni di dirigenti socialisti 
come Ruffolo o come Formica 
—, che non è utile che 'il pen
tapartito a partecipazione e a 
guida socialista sia dominato 
dall'intento o dalla preoccupa
zione di ergersi in alternativa 

al PCI*. Prima di tutto, ag
giunge, perché i comunisti non 
possono -costituirsi in alterna
tiva politica praticabile-. In 
secondo luogo, afferma Martel
li, le basi politiche e program
matiche della maggioranza 'so
no quelle di un vero centro-si
nistra e non quelle del centri
smo'. 

Il vicesegretario socialista 
non spiega che cosa dovrebbe 
essere un «vero centro-sinistra», 
quali sarebbero i tratti di que
sta formula: «La stagione poli
tica che si apre per il PSI — 
afferma — non è in conflitto 
con l'evoluzione delle scelte e 
dei rapporti politici che posso

no preparare delle alternative. 
Ma è una stagione che ha in sé 
una sua prospettiva e in cui il 
PSI é maggioranza e il PCI op
posizione'. Secondo Martelli, 
la questione delle Giunte è sta
ta 'enfatizzata strumental
mente': la DC — egli afferma 
— l'ha posta «nei termini ra
gionevoli e legittimi di una ri
chiesta di non esclusione pre
giudiziale e sistematica'. 

Deboli e difensive le argo
mentazioni a sostegno di un 
programma di governo attacca
to anche da esponenti sociali
sti. Si dice che il programma 
non è 'socialista* perché non 
può esserlo, ma si aggiunge che 

delle idee iniziali del PSI a-
vrebbe, comunque, V'intelaia-
tura-. I due tempi in econo
mia? Nelle trattative — si ri
sponde a Ruffolo — non se ne è 
neppure parlato. E si ammette 
che questo pentapartito pre
senta delle 'opportunità» ma 
anche dei 'rischi». Infine, si fa 
appello al PCI per un confronto 
'critico, serrato e costruttivo: 

Due aspetti risultano suffi
cientemente marcati nello 
scritto, a suo modo program
matico, di Martelli: 1) il vero 
centro-sinistra è una scelta di 
un periodo abbastanza lungo, 
un periodo di collaborazione 
tra PSI e forze moderate; 2) de

bole e ambiguo è il discorso sui 
contenuti. 

Sul versante democristiano, 
è Bisaglia a rispondere: va bene 
— dice — però il nostro deve 
essere un patto di legislatura. E 
soggiunge che il problema non è 
affatto quello di una durata di 
Craxi per cinque anni. Il patto 
è quinquennale ma la presiden
za del Consiglio può tornare, 
molto prima di quella scaden
za, nelle mani della DC. 

E Galloni, in tono più marca
tamente polemico verso Mar
telli, aggiunge sul «Popolo. di 
oggi, anzitutto che tè difficile 
richiamare la storica formula 
del centro-sinistra o parlare di 

"vero" centro-sinistra», e poi 
che «è improduttivo riproporre 
una polemica sul bipolarismo 
che sarebbe stato sconfitto dal
la presidenza Craxi». Di certo 
— stabilisce Galloni — c'è solo 
un fatto: che «il PSI sta salda-
mente dentro la maggioranza 
nella quale la DC e le altre forze 
hanno un ruolo non secondario, 
e che si pone di fronte all'oppo
sizione in modo unito», costi
tuendo «un polo rispetto al 
PCI». I socialisti sono avvertiti: 
non si illudano di potersi divin
colare da questo isatdo» ab
braccio. 

Candiano Falaschi 

za della questione morale. 
A Renato Zangheri della Se

greteria del PCI e responsabile 
del dipartimento Problemi del
lo Stato e delle autonomie loca
li abbiamo rivolto alcune do
mande su questo tema. 

— Vedi qualche segnale di 
una reale volontà riforma
trice — nel programma e, 
per quanto se ne sa, nelle 
trattative che hanno porta-
to al governo Craxi — per 
quanto riguarda il campo 
delle istituzioni, del rappor
to fra esse e i partiti, dei cit
tadini con esse? 
tTi dirò francamente che mi 

sembra che riguardo alle istitu
zioni il programma di governo 
manca proprio di quello spirito 
riformatore, di quella apertura 
che erano stati anche di studio
si appartenenti ai partiti di 
maggioranza e di alcuni di que
sti stessi partiti. Capisco che è 
difficile giungere ad una indi
cazione di obiettivi concreti e 
condensarli in uno spazio ne
cessariamente ristretto, ma la 
causa della delusione non è 
principalmente formale. È la 
mancanza di una linea politica 
e culturale, il carattere evasivo 
di diverse parti, a cui si accom
pagnano veri e propri errori, 
che vanno denunciati con fran
chezza». 

— Parli di veri e propri erro
ri. Facciamo qualche esem
pio. 

Zangheri 
«E certamente un errore aver 

accantonato il problema della 
riforma del Parlamento, della 
sua struttura, del numero dei 
suoi componenti. La lentezza e 
la scarsa conclusività dei lavori 
parlamentari sono note. Esse 
non dipendono soltanto dalla 
incapacità delle maggioranze di 
orientare l'attività dei loro 
gruppi in senso costruttivo. E 
mancata sicuramente questa 
capacità, la voiontà politica, la 
convergenza dei propositi, la 
coesione delle forze. Ma un 
Parlamento dalla struttura me
no pletorica potrebbe contra
stare efficacemente queste ten
denze e fornire la base di un 
lavoro produttivo, spedito, 
comprensibile all'opinione 
pubblica, non piegato agli inte
ressi dell'esecutivo». 

_ iC'è qui la necessità di una 
riforma costituzionale. Al tem
po della Costituente, nel 1946-
47, poteva essere necessario a-
prire largamente le Camere alla 
rappresentanza popolare, spe
cie perché dopo il fascismo era
no scarsi gU istituti elettivi. Ma 
ora, con ì consigli regionali, i 
consigli di circoscrizione e nu
merosi altri tipi di assemblee e-
lettive. questa esigenza di rap
presentanza e di selezione e for
mazione del personale politico 

viene assolta anche in altri mo
di. Una riduzione della metà 
del numero dei parlamentari è 
attualmente una misura ragio
nevole e perfino necessaria. Co
si va superato il bicameralismo, 
l'andare e venire degli stessi 
provvedimenti fra il Senato e la 
Camera dei deputati. Propor-
remo al più presto una legge a 
questo riguardo. È collegata a 
questo problema la modifica 
della legge elettorale. Neanche 
di questo il programma di go
verno dice nulla, sebbene se ne 
fosse parlato ampiamente nei 
discorsi elettorali». 

— Più in generale, pensi 
che emerga almeno una vo
lontà, una intenzione defi
nita di affrontare il tema 
della questione morale? 
«No, per ora. Infatti è addi

rittura sorprendente il modo e-
vasivo con cui si è accennato 
nel programma alla questione 
morale, che è il centro della si
tuazione politica italiana e che 
il risultato elettorale ha messo 
in piena evidenza. La questione 
morale investe, anzitutto, il 
rapporto dei partiti con le isti
tuzioni. Il modo come è stato 
formato il governo, con minu
ziosi dosaggi di partiti e di cor
renti, dimostra che è questo un 
problema che non si vuole af

frontare». 
— C'è un altro delicato pro
blema, strettamente legato 
alla questione morale, alla 
riconosciuta e crescente sfi
ducia dei cittadini verso le 
istituzioni, ed 6 il problema 
della commissione Inqui
rente. Come intende affron
tarlo il nuovo governo? 
«Ecco un altro caso tipico, in

fatti. L'abolizione della com
missione Inquirente è stata in
dicata da diversi partiti, prima 
delle elezioni come una misura 
necessaria e urgente per porre 
fine allo scandalo della sostan
ziale impunità dei ministri. Ma 
un accenno a questo problema, 
che era presente in una prima 
bozza di programma, ora è sta
to cancellato. È veramente gra
ve. Tanto più che la domanda 
che sale dal paese è di una eli
minazione dei privilegi e in par
ticolare di quelli che sono assi
curati nel campo della giustizia 
agli uomini del governo». 

— Veniamo a un altro tema 
che era parso stare molto a 
cuore ai compagni sociali
sti, quello della riforma del
le autonomie locali. In che 
direzione si muoverà il go
verno Craxi su questo terre
no? 
«Per quanto riguarda la ri

forma delle autonomie locali, il 
programma si limita ad annun
ciare "correttivi e integrativi" 

al disegno di legge presentato 
nella scorsa legislatura. Ma in 
quale senso? Di un maggiore 
centralismo? È vero che nel 
programma si parla del princi
pio dell'autonomia impositiva-
dei Comuni. Ma si intende rife
rirsi a misure aggiuntive, che 
non intaccano la struttura del 
sistema fiscale, come le sovrim
poste, o invece si vuole aprire 
davvero ai Comuni la parteci
pazione all'intero processo in 
positivo, a cominciare dall'ac
certamento?» 

— Il tema delle autonomie 
abbraccia però un campo 
assai vasto, riguarda in con
creto il funzionamento ge
nerale della democrazia, 
quella che chiamavamo un 
tempo «democrazia sostan
ziale» e cioè i concreti rap
porti dei cittadini con la po
litica. Può venire colto, da 
questo governo, Io spessore 
anche culturale di tale que
stione? 
«In generale si deve dire che 

proprio il taglio politico e cul
turale di questa parte del pro
gramma, con i suoi "obiettivi di 
stabilità e di modernizzazio
ne", non coglie l'esigenza che è 
stata espressa, sia pure in for
me diverse, dal voto: di un al
largamento degli spazi della de
mocrazia, e in particolare di 
.na autonomia delle istituzioni 

dai partiti, di una distinzione 
fra il ruolo politico e il ruolo 

amministrativo, della cessazio
ne di intrecci illeciti fra il pub
blico e il privato. Noi andremo 
comunque al confronto su tali 
questioni convinti che non si 
tratta di imporre a tutti i costi 
al sistema politico una stabilità 
artificiale, mentre è necessaria 
una stabilità che sia espressio
ne di una volontà politica e di 
una maggioranza coerenti. 
Convinti anche che la moderni
tà non esiste in astratto, ma in 
relazione a bisogni precisi di 
funzionamento degli organi 
dello Stato e soprattutto di 
maggiore presenza e partecipa
zione dei cittadini alla vita 
pubblica». 

«L'astensione e la dispersio
ne dei voti cresceranno, se non 
si darà una risposta soddisfa
cente a questi bisogni. Questo è 
per noi un terreno di impegno 
che non si limiterà al lavoro, 
pure importante, nel Parla
mento. E in gioco la capacità 
delia democrazia di difendersi 
dagli attacchi eversivi, di evita
re lo snaturamento e la deca
denza delle istituzioni, di ga
rantire libertà e uguaglianza a 
tutti i cittadini. E necessario a 
questo fine lottare perché e-
merga un grande disegno rifor
matore, facendo appello a tutte 
le forze che hanno manifestato 
nel voto una esigenza di cam
biamento e di rinnovamento». 

a.d.r. 

finta di non accorgersene nelle 
stanze del potere, ma è un fatto 
che la battaglia di Comiso sta 
diventando sempre più chiara
mente la battaglia di tutti i pa
cifisti italiani, di tutti i pacifisti 
europei. 

Hanno lasciato le tende all' 
alba, mezzi morti di sonno, e si 
sono avviati con le loro provvi
ste di acqua e di frutta, per 
quando il sole picchierà forte. 
Prima delle 6 sono già davanti 
ai quattro cancelli della base e 
si siedono a terra sotto gli 
sguardi incuriositi delle senti
nelle. Sono arrivati da tutt'Ita-
lia. Ci sono molti veneti e bolo
gnesi, ma anche milanesi, tori
nesi, toscani, romani e napole
tani. La maggior parte non ha 
più di vent'anni. Sono i ragazzi 
dell'IMAC, il campo interna
zionale della pace allestito fin 
dall'inizio di luglio in un ulive
to ad un chilometro dalla base 

Comiso 
militare. C'è pure un folto 
gruppo di tedeschi, e poi alcuni 
olandesi, francesi ed inglesi. 
«Sarà pure un fatto simbolico, 
ma è la prima volta in Europa 
— esulta un giovane di Padova 
— che vengono bloccati i lavori 
in una base atomica». 

La polizia è schierata in for
ze, ovviamente. Ma nonostante 
fli arresti degli ultimi giorni 
prima 6, e poi altri 4 pacifisti 

sono stati ammanettati pochi 
minuti dopo essere penetrati 
nella base) il presidio pacifico e 
pacifista comincia e prosegue 
in un clima disteso. Nessuno 
pensa ad un'invasione del can
tiere: quelle di giovedì e di ve
nerdì sono state iniziative di 
carattere individuale, prese al
l'insaputa della maggioranza 
dei giovani del campo, organiz

zati con un consiglio di delegati 
che si riunisce periodicamente 
per stabilire le iniziative da 
prendere. E il blocco dei lavori 
nel vecchio aeroporto di Ma-
gliocco riesce. I camion che so
praggiungono restano incolon
nati per un po', poi tornano in
dietro, senza il minimo inciden
te. Soltanto qualche ora più 
tardi un gruppo di «autonomi», 
che si è installato all'IMAC da 
pochi giorni, provocherà dei 
momenti di forte tensione ten
tando di impedire il passaggio 
dei veicoli con i poliziotti priva
ti per dare il cambio a quelli in 
servizio dall'alba. 

Quando le lancette dell'oro
logio segnano le 8 precise la sce
na cambia di colpo: il presidio 
si fa silenzioso, anzi, completa

mente muto, mentre decine di 
ragazzi si buttano a terra e re
stano immobili. Così per qual
che minuto, contemporanea
mente davanti ai quattro in
gressi della base militare: 38 
anni fa, alla stessa ora, 240.000 
vite venivano distrutte da un 
solo ordigno nucleare ad Hiro
shima. 

Il sole impietoso, in una gior
nata fortunatamente limpida e 
asciutta, non scoraggia sino al 
pomeriggio questi giovani deci
si a passare così le loro vacanze, 
a Comiso. Partecipano al presi
dio anche alcuni parlamentari: 
ieri sono arrivati Giannino Ros-
sino, del PCI, e Famiano Cru-
cianelli, del PdUP. 

L'altro punto di riferimento 
della lotta pacifista è la piazza 
del paese. Qui, la sera, da più di 
un mese si ripetono assemblee 
ed altre iniziative con cui si 
tende a creare un rapporto con 

i comisani. Cosa non facile, e 
non per ragioni politiche. Que
sta piccola invasione di giovani 
del nord, nel cuore di un abita
to che non ha ancora un solo 
albergo e che conserva molte 
delle proprie tradizioni rurali, 
provoca inevitabilmente uno 
stridore di costumi, di atteggia
menti, di linguaggi, di abitudi
ni. Al centro ci sono loro, i ra
gazzi e le ragazze dell'IMAC, 
con le loro canottiere variopin
te, con i calzoncini corti, con le 
borracce a tracolla, con i capelli 
lunghi ed arruffati. 

Di pace e di missili, del resto, 
s'è parlato proprio in questi 
giorni nell'aula del nuovo con
siglio comunale. II voto del 26 
giugno ha confermato in muni
cipio una geografia politica as
sai netta: 14 seggi (quasi la me
tà) al PCI, 7 al PSI, 8 alla DC, 1 
la PSDI e 2 al MSI. Una giunta 
di sinistra poggerebbe su una 
maggioranza larghissima, men

tre altre coalizioni sono impos
sibili (se si esclude la partecipa
zione del MSI). Eppure fino al
l'altro ieri il consiglio comunale 
si è riunito inutilmente, mentre 
sotto le finestre del municipio 
c'era la folla dei pacifisti. I so
cialisti rifiutano l'alleanza con 
il PCI: la loro «pregiudiziale» ri
guarda proprio la costruzione 
della base missilistica. 

Sergio Criscuoli 

AI LETTORI 
A causa di un guasto all'im

pianto tipografico di teletra
smissione, ieri il giornale non 
è arrivato in Veneto e in gran 
parte del Piemonte. Ce ne 
scusiamo con i lettori. 

procuratore interrogherà i 
quattro fermati? « Presumibil
mente lunedì». Come mai così 
tardi? La spiegazione è sempli
ce e, al tempo stesso sconvol
gente, in giorni come questi di 
attesa: «Sabato pomeriggio — 
dice Palane — non ho persona
le a disposizione, e domani è 
domenica». 

C'è chi fa filtrare, intanto, la 
notizia che i quattro proverreb
bero da ambienti vicini ai capi-
mafia Greco, della borgata di 
Ciaculli. Vennero presumibil
mente acciuffati, durante la 
gran retata con cui la polizia 
passò al setaccio questa zona, 
tre giorni addietro. E del grup
po farebbe parte una donna 
(denunciata per favoreggia
mento) e uno straniero. 

Il bollettino della giornata 
ha, a un tratto, un agghiaccian
te e misterioso aggiornamento, 
che viene da lontano: nel mani
comio criminale di Montelupo 
Fiorentino, è stato trovato, im
piccato, in una cella (suicidio o 
esecuzione?) un boss di stazza: 
Giorgio Aglieri, 62 anni, il «cas
siere» delle cosche ritenute 
«vincenti», nella cui abitazione 
gli investigatori palermitani, 

Palermo 
diretti da Chinnici. avevano ri
trovato l'anno scorso mezzo mi
liardo in dollari e lire. Era, an
che, il custode di molti segreti. 

Nove giorni dopo la strage, 
nonostante l'ottimismo sparso 
nelle ultime ore, non pare che 
l'inchiesta abbia spiccato il vo
lo. Mentre tutto sembra confer
mare la prima, purtroppo age
vole, «lettura» del massacro di 
venerdì: un ultimo anello dell' 
atro-v disegno di decapitazione 
delle forze e degli uffici dello 
stato più direttamente impe
gnati nella lotta alla mafia, che 
non a caso ha preso a bersaglio 
Chinnici, da più parti ritenuto 
alla vigilia di una svolta. In 
quali termini essa si sarebbe e-
splicata? Chinnici era davvero 
alla vigilia di clamorose e deci
sive risoluzioni? In verità, non 
dovrebbe trattarsi di misteri. 
Infatti, il tipo di gestione a ca
rattere collegiale che il consi
gliere istruttore av èva impresso 
al lavoro del suo ufficio e lo 
stesso oggettivo e continuo in

tersecarsi delle diverse inchie
ste fanno pensare che sia quan-
tomai agevole trovare tali t . ac
ce. Nelle carte del Tribunale c'è 
molto dell'eredità Chinnici. E 
qualche tassello di questo mo
saico sta venendo, a poco a po
co, alla luce: la notizia (incredi
bilmente nascosta ieri mattina 
nelle pagine interne, e scorpo
rata dai servizi sul «caso* dai 
due giornali del mattino sicilia
ni) circa i più recenti sviluppi 
delle indagini sugli ex esattori 
Salvo, è da interpretare in que
sto quadro. 

Se ne sa qualcosa di più. Il 
giudice Giovanni Falcone ave
va emesso una ventina di giorni 
addietro, infatti, non solo la co
municazione giudiziaria per as
sociazione per delinquere di cui 
si è parlato a carico di Ignazio 
Salvo. Ma anche, come si è ap : 
preso ieri, un'altra, gemella, nei 
confronti del cugino. Nino, il 
capo riconosciuto di un potente 
e chiacchierato «impero» di mi
liardi facili. La coppia rappre

senta un vero architrave del 
vecchio sistema di potere sici
liano, la cui importanza e la cui 
eco misteriosa sulle vicende po
litiche e dei grandi affari della 
regione non poteva non sfuggi
re a quella pattuglia, coraggiosa 
e impegnata, ma troppo solita
ria, di magistrati palermitani 
che trovava in Chinnici un pun
to di riferimento e un infatica
bile organizzatore. Si arrivava a 
loro, per quel che se ne sa, sulla 
base di inconfutabili intercet
tazioni telefoniche, ed altri in
dizi, per la prima volta nel con
testo di un'inchiesta di pura 
mafia. Quella relativa niente 
meno che all'uccisione di un 
grande boss. Salvatore Inzeril-

«In 25 anni di carriera — s'e
ra vantato fino a qualche tem
po fa Nino Salvo, intervistato 
dal «Corriere» — non son mai 
entrato in un processo di mafia. 
Mai avuto un avviso di reato, 
una comunicazione giudizia
ria». Così, da una dorata vacan
za in Sardegna, il clan ha fatto 
partire nottetempo la solita ri
tuale minaccia di querela, che 
assume — ha risposto ieri «L'O
ra», che per primo ha pubblica

to la notizia — «il sapore di una 
intimidazione rivolta non solo a 
noi». L'atmosfera è incande
scente: se non si tratta di quel 
«terremoto giudiziario» che 
molti attendevano da un mo
mento all'altro in quest'agosto 
e con epicentro l'ufficio istru
zione, certo l'episodio vale co
me un saggio nelle prospettive 
che la complessa materia giudi
ziaria in mano a Chinnici pote
va da un momento all'altro as
sumere. Da tempo «scomodo», il 
capo dell'ufficio aveva infatti e-
spresso in diverse direzioni di 
indagini una chiara volontà di 
coagulare molte risultanze con 
una ipotesi di fondo: l'esistenza 
di un unica trama nella catena 
dei grandi delitti. La necessità 
di scavare in direzione dei man
danti e di quella «superstruttu-
ra» mafiosa, finora ritenuta in
toccabile, che sta dietro i livelli 
delinquenziali delle cosche. 
Chinnici era sempre più «sco
modo*. Da tempo minacciato di 
una «rappresaglia» che era nel 
conto, ormai bisognava fermar
lo. Erano già in cantiere precisi 
ed efficaci provvedimenti? 

Vincenzo Vasile 

Il CD del gruppo del Senato è 
convocatoli 10 agosto alle 18. 

• • • 
L'assemblea dei senatori è 
convocata il 10 agosto alle 2 1 . 

• • • 
I deputati sono tenuti ad esse
re presenti senza eccezione 
alcuna il 10 agosto dalle 9. 
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scivto: Capri con l'imperatore 
Tiberio. 

Sei secoli l'uso non è morto 
Dai notabili bizantini ai signori 
medioevali, dai principi rina
scimentali agli aristocratici del
l'assolutismo, le classi alte si 
sono sempre riservare gelosa
mente periodi dell'anno da tra
scorrere in località amene: fre
sche d'estate e calde d'inverno. 
Una prima novità si ebbe nella 
seconda metà del secolo scorso 
quando — re/ar/vamente in 
massa — i buoni borghesi, i 
bottegai arricchiti, i mercanti 
cominciarono a copiare l'aristo
crazia e, non ritenendo per lo 
più conveniente costruirsi una 
seconda casa o \illa (ma anche 
di queste ci fu un gran fiorire). 
inventarono i grandi alberghi 
di lusso dove si potevano ai-era 
tutti gli agi senza subire il peso 
finanziario di una manutenzio
ne e di una gestione per tutto 
l'anno. 

La vera risoluzione è arrivata 
però in questi ultimi decenni, 
cominciata negli USA e dilaga
ta ben presto nel resto del mon
do: sono le vacanze di massa di 
cui le cifre che abbiamo citato 
rappresentano eloquente testi
monianza. Ormai 'tutti' posso
no andare in vacanza con spesa 
anche modesta. I viaggi orga-

Vacanze 
nizzati e la forza del numero 
consentono riduzioni di spesa 
complessiva un tempo inimma
ginabili. Ma quali \acanze, se
condo quale filosofia, con quale 
pratico effetto? 

Per restare alla parte del 
mondo in cui è collocata l'Ita
lia, cioè l'occidente capitalisti
co delle democrazie di massa, 
va detto che il tratto fonda
mentale del turismo di oggi non 
muta rispetto a quello della an
tica villeggiatura elitaria: un 
privilegio, un lusso che dalle 
classi alte si è esteso, con un 
processo induttivo alimentato 
dal consumismo, verso le classi 
basse. Resta prepotente il fat
tore imitati™ ed è tutto som
mato per questa ragione che 
torme di turisti del -tutto inclu
so* si sobbarcano, per fare un 
esempio, viaggi disagiati come 
una deportazione di massa per 
potere dire di avere visitato 
(magari per sole due o tre ore) 
Taormina o Capri o Cortina. 

E del tutto evidente invece 
che una concezione moderna e 
socializzata della vacanza deve 
ispirarsi a tutt'altra filosofia: 
un periodo di riposo necessario 

al fisico umano sottoposto a 
stress e /avoro sempre più alie
nante e un periodo di autentica 
cura per costituzioni più debo
li, o debilitate. Così appunto, 
come fattore sociale e insieme 
terapeutico, il turismo-vacanza 
è inteso in paesi, poniamo, co
me la Svezia (dove è contratta
to nei dettagli dai sindacati) e, 
nei paesi dell'Est europeo dove 
è generalizzato il diritto a va
canze sostanzialmente gratuite, 
secondo una graduatoria che, 
ragionevolmente, vede in testa 
i più deboli, i più vecchi, i più 
bisognosi, i bambini. 

Accade invece in paesi come 
il nostro che la vacanza intesa 
come lusso e privilegio diventi 
fattore di competitività, di sta
tus symbol, e che dunque la se
lezione avvenga del tutto a ro
vescio: fanno migliori vacanze e 
più vacanze i più ricchi, quelli 
che possono più facilmente — 
in quanto forti e in buona salu
te — accumulare risparmi ag
giuntivi per la breve ferie estiva 
o invernale. E sempre più — 
proprio in queste •opti/ente» so
cietà industriali occidentali — i 
vecchi, / malati, i bambini biso

gnosi restano abbandonati (in
sieme al cane, al gatto e al cana
rino) proprio là dove non do
vrebbero stare: nelle città in
fuocate dove i servizi si riduco
no a un terzo proprio nel perio
do vacanziero. 

Deriva da questa filosofia 
anche qualche altra conseguen
za. Una l'abbiamo sotto gli oc
chi proprio in questo 1983: ap
pena la crisi economica morde, 
la prima voce a scomparire o a 
ridursi drasticamente è quella 
della vacanza (in Italia, ma an
che in altri paesi occidentali co
me Francia e Gran Betagna). 
Così quest'anno — riferiscono 
le agenzie di viaggi — quel qua
ranta per cento di italiani che 
vanno in vacanza sono per lo 
più persone che si prendono 
meno di una settimana di sosta, 
spesso solo per andare a trovare 
i parenti al paesetto d'origine. 
Nessun criterio di equità dun
que. Afa anche un miope crite
rio economico. Infatti l'indu
stria del turismo — e abbiamo 
visto di che razza di industria si 
tratti — come ogni altra indu
stria avrebbe bisogno di una 
pianificazione capace di ali
mentare domanda e offerta 
lungo tutto l'arco dell'anno, a-
vrebbe bisogno di strutture (e 

non solo di divertimento, ma 
anche di sport adeguati) ricche, 
avrebbe bisogno di una edilizia 
appositamente concepita. Tut
to il contrario dell'improvvisa
zione e della insufficiente capa
cità ricetth-a e organizzativa, 
puramente artigianale, che oggi 
caratterizza quel campo. 

Unica eccezione nel nostro 
paese — lo sappiamo — sono 
gli sforzi che fanno nella dire
zione che abbiamo detto orga
nizzazioni come le amministra
zioni locali di sinistra e VARCL 
ma anche questi sforzi sono de
stinati a infrangersi contro la 
politica dei tagli sociali che im
pone il rigore a senso unico del 
governo di ieri, e inutile illuder
si, di domani. 

C'è dunque una distorsione 
profonda e antica dietro la ric
ca voce del turismo e della va
canza, e gli effetti li vediamo 
ora: con la crisi che intacca i 
bilanci familiari e proprio 
quando dal turismo si poteva 
aspettare una boccata di ossi
geno, questo settore batte il 
passo. Il termitaio caotico frena 
il suo ritmo interno, e le formi
che-turiste tornano in numero 
crescente a sognare, nelle loro 
cellette, la luna caprese. 

Ugo Baduel 

LOTTO 
DEL 6 AGOSTO 1983 

Beri 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli n 
Roma n 

7 5 6 2 2 2 3 76 
3 3 6 7 1 3 1 0 8 0 
34 9 6 4 4 6 8 1 
7 7 4 5 6 6 4 8 5 8 
1 6 3 4 7 7 6 0 1 7 
7 4 5 0 2 6 3 8 8 
57 54 2 3 3 3 4 
6 5 3 2 2 5 66 
6 7 4 4 1 3 1 8 2 
4347 4 2 8 6 7 8 

LE QUOTE: 
ai punti 
ai punti 

12 L. 26.316.00C 
11 l_ 669.800 

ai punti 10 L. 60.900 

2 
X 
X 
2 
1 
2 
X 
2 
2 
X 
X 
X 

Nel 6- Anniversario della morte di 

ARAMIS GUELFI 
la moglie e le figlie lo ricordano ai 
compagni 

Nel 3 anniversario Eva ricorda 

FRANCO 

& è >prnto. serenamente come è va
nito circondato dall'affetto di tutti i 
suoi Ciri l' 

• W . BENEDETTO 
DE VENDICTIS 

La salma verri tumulata lunedi 8 a-
gosto nel pomeriggio al cimitero di 
Sant'Ambrogio sul Gangnano Si 
prega vivamente di non inviare fiorì 
Roma. 7 agosto 1983 
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